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Questo aureo libretto di DDn 
Luigi Maria Canziani: Maria 
SS. e U Prete vorrei invece 
che avesse per titolo semplice­
mente : Maria ! Il- Sacerdote ! 

Due nomi - un sol cuore ! 
In quest'ora di lotta inces­

sante contro il male la vera 
lampada della Chiesa è il Sa­
cerdote. Eppure è tanto vivo il 
bisogno di tali fiammelle nella 
notte che fa intorno a sè il pec· 
cato e l'errore, ed è ancora 
tanto erta la strada clze deve 
condurre qq.elle tenere fiammelle 
sulla vetta del. Sacerdozio. Il 
carissimo D. C a n zia n i 
p re s t a n e l l e m a n i d i 
noi e di tutti che camminano 
i sentieri della fede cristian·a wz 
sostegno .ed una mano potente, 
unica che deve salvare il Sacer· 
dote e la Chiesa : Maria. 

Con ano · s t i t e svelto e 
dietro una intensa prepara­
zione dommatica l '.Autore 
scende nei segreti più nascosti 
dei cuori umani e li fa vtbrare 

· di un sacro fuoco soprarwatu· 
rale. Qui, itJ credo, sia la ra­
gione' della larga diffusione di 
questo libro. In esso vi si vede 
riflessa la nostra vita nelle sue 
necessità, ·nelle sue debolezze, 
nella sua ansia di risurrezione. 
E con la voce della tradizione 
cattolica egli ci ripete : Smar­
riti peccatori, guardate Maria. 

31 capitoli e 31 anime Sacer­
dotali si avvicendano come su 
d'una avvincente rappresenta­
zione per dimostrarci che l'età 
nostra è l'età di Maria. Il 
trionfo· di Maria flpporterà con 
sè il trionfo di Cristo stesso e 
della Chiesa. ( 1) 

' (i) Lettem tlet Vm. Ou11llelmo Cltami­
nndl', londa/ore del J!farlunls/1 a <Jrrgo­
rlo XVI. 

FRA DUE ANNI GIU ILARI 

Lè campane del massimo tem· 
pio della Cristianità hanno già 
lanciato il loro grido possente 
su tutte le parti del mondo : in 

. nome di Dio in riome di O. Cri· 
sto e di tutti 
gli Eletti del 
Cielo venite, o 
genti, scuote­
te il vostro 
peso dagli o· 
meri affranti, 
in questi gior­
ni spunterà la 
Giustizia e 
l' abbondanza 
di pace. Una 
p ree c g si o n e 
interminabile 
di tutli i po­
poli, di tutte 
le genti, diver­
se per lingua, 
per costume e 
per nazioni, come ad un ra­
duno prestabilito, come ad una 
festa comune, si snoda attra­
verso la Porta Santa dei perio· 
dici giubilei della Chiesa, aper­
ta sul colonnato del Bernini, 
sull'Italia e sul mondo. E' la 
Sagra della Cattolicità della Chie­
sa!. .. Nel suo nodoso linguaggio 
Tertulliano fin dai primi tempi 
aveva detto: Roma ... felice Chie­
sa ! Oli Apostoli le hanno dato 
tutta la loro dottri11a e tutto il 

loro sangue ; Pietro vi sulJisce 
un martirio, simile a quello del 
Signore; Paolo fu incoronato 
da una morte, simile a quella 
di Giovanni (il Battista) ; l' Apo­

stolo Giovan­
ni vi fu im· 
merso in una 
caldaia di olio 
bollente. Ro­
ma dagli Apo· 
stoli ha impa· 
rato e come 
un sole alle 
genti irradia 
luce di verità 
e di amore, 
vindice di san­
tità e di giu­
stizia. ( Tert. 
D e Praescr. 
Hàer.l.4 c.36). 

Anche dalle 
modeste pagi· 

ne di questo Periodico alfonsia­
no sia il bando a tutti i nostri 
a miei ed ammiratori: tutte le 
g·enti a Roma .. Sentirsi fratelli 
fra le medesime mura... vibrare 
unisoni e concordi alla luce dei 
medesimi trionfi, delle stesse ve· 
rità, delle stesse speranze. Roma 
e il suo massimo Tempio è una 
anticipazione della celeste fami­
glia nella perfetta letizia, ove 
splende serena 
L'alba di un giorno che sera non ha. 
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Da tutti in quest'anno· si pàrla di Ròma cristiana e cattolica, 
A ·que~to concento di popoli i figli· di S. Alfonso uniscono con 
vivo trasporto di amore e. di fede la loro voce ed il loro cuore. 
Anche noi parleremo di Roma cristiana' e cattolica, ma come l'ab· 
biamo appres0 fanciulli dalle labbra dei nostri maggiori. Come è 
grande la schiera e come è grande il suo duce : Alfonso M. ·dei 
Liguori! Anch'egli con passo trepidante passò la porta di quel 
tempio, pellegrino e devoto della chiesa, del papa e dei suoi im· 
mancabili privilegi. Al cuore di ogni Redentorista ed a quello di 
tutti i nostri amici e benefattori, a quello di tutti i devoti del no­
stro Santo quest'anno giubilare deve essere particolarmente caro. 
L'anno giubilare 1950 riporta tutti noi a due secoli di distanza 1750. 

Il sommo Pontefice Benedetto XIV promulgava il maggio pre­
cedente il sacro Giubileo. 'Questa f.u la scintilla ·per slanci are il 
nostro Santo Padre e Fondatore sullo scenario grandioso e sempre 
palpitante della storia della .. Chiesa e. da cui si sprigionò una gran­
de fiamma. J circa 25 annf~di vita sacerdotale e missionaria fùrone 
per lui una lenta ma intensa prep~razione. Con la Congregazione 
sua fondata ed approvata''ègli ·sicuro si spinse in alto : verso le 
anime... verso il loro amabiÌissimo Dio. . contro i nemici della 
Chiesa ... nell'ansia cocente, e sempre incalzante : perchè tutti si ri­
congiungano in Dio ... nella pace dèl cuore... nella luce e verità 
unica della loro mente ... finchè si adempia la parola del. Signore: 
Ut sint unitm ! ... (Jo. 17, 22). 

Il giubileo dell'anno .1750 portò Alfonso sulla cima di un 
monte altissimo. Dalle, sue bianchissime altezze egli, col suo sguar_... 
do di aquila, vide tutto. Quello era il monte del Signore! ... Aveva 
alle sue spalle nemici furibondi : nelle loro armi era significato la 
distruzione della Chiesa ottenuta 
con la frode o con la violenza. 
Quanto male produsse alla Chiesa 
Cornelio Oiansenio con quella in· 
gannevole eresia che non voleva 
essere uno scisma; quanto ma· 
le fece il furente Voltaire che, so­
stituendo a C~isto, alla Chiesa ed 
a Dio, uno e trino la divinizzazio· 
ne e la 'religione 'della Ragione 
e della Natura senza <Shiesa e sen· 
za · soprannaturale, si scagliò, gri· 
dando senza posa: schiacciate l'in· 
fame. Anche i Principi a tanta 
rovina aggiunsero la loro mano 

I due documenti pontifìci : 
decreto del S. Uffìzio sul conm· 
nismo J.VII. '49 e la dichiara· 
zione sulla celebrazione del ma­
trimonio, li . V..JI • '49 sorto stati 
esaminati in relozione ai prin· 
cipi di morale e al codice di 
diritto canorlico, in una dotta 
conferenza· profusione per l'an· 
no accademico alla Facoltà teo· 
logica .di S. Luigi a Posilipo 
1949 · 1950. ta segnaliamo al· 
l'attenzione dei confessori e di 
tutti i StJCt!rtloti aventi Cllrtl eli 
ordme. 
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pesante contro la libertà e contro i suoi più sacri diritti. 
Su tante tenebre il 1750 vide Alfonso brillare oome la luce 

del mondo e il sale della terra. 
Discese fra le anime col Crocifisso dalle carni vive e sangui­

nanti fra le mani, come fu visto nel Monastero delle Suore 
Carmelitane di Ripacandida ( 1) e gli uomini feoero penitenza ... si :.. 
rappacificarono fra loro e con Dio ... 

Lanciò fino ai confini del mondo il snw libro delle Glorie di 
Maria. Contro la implacabile disperazione giansenista era l'amore 
e la tenerezza di una Madre. Questo anno giubilare ricorda. al 
mondo affidato alle cure materne di Maria 200 anni di vita e di 
bene operato da quell'aureo libretto. 

Diffuse la sua Congregazione dovunque ... raccolse intorno a 
sè gli uomi.ni di santita e di dottrina. Pochi mesi prima era entra­
to in Congregazione Gerardo Maiella, glorificato dalla Chiesa, e 
Domenico Blasucci, emulo dell'innocenza di S. Luigi Oonz:aga ... 
Offrì al Signore l'anima straordinaria e tanto a lui cara di Cesare 
Sportelli, Primo Rettore del Collegio di Pagani, oggi Casa Madre 
di tutta la Congregazione e custode gelosa delle Ossa del suo 
S. Fondatore. 

Ma Alfonso, quasi colonna di ferro - colwnna ferrea - pre­
se vita e slancio da questo anno giubilare per essere principal· 
mente con la devozione, con lo spirito soprannaturale, con la pie· 
tà ardente che spira da tutta la sua vita e da tutte le sue opere 
l'antesignano della controrivoluzione volteriana. Feeerwzt itaque 
Civitates duas Amores duo (S. Aug. De Civit. Dei- l. XIV, cap. 28). 
La citta di satana nel sec. XVIII fu impersonificata in Voltaire ... la 
citta di Dio contemporaneamente fu irnpersonificata in Alfonso M. 
Dei Liguori. 

Questo fu il suo vanto ... Qt:.1esta sarà la sua gloria nei secoli. .. 
Noi chiniamo la fronte a questa vera potenza: la potenza del­

la verità e della santità comunicata da Dio ai suoi più fidi amici ... 
In quest'anno di redenzione alla sua luce prendiamo ispirazio· 

ne, conforto, insegnamenti di vita cristiana e di virtù. 
LIGORIANUS QUIDAM 

(l) Mentre S. Alfonso predicava un corso di esercisd alle carmelitane, una 

giovane edu,~anda Grazioli vide il Crocifisso del predicatore animarsi sotto i 11uoi 

occhi e divenire corpo vivo di carne c sanguinante." Madre mia, esclama là fan· 

oinliR intrncritll fino alln Inrrimt~, guarclnte eu que11ta Croco il corpo di Gesù 

tutto co11 parAo ,Ji t~angue ,.. (P. Ag. IJt'rtlte • S. Alfomo Mnria dei I..lguori • L. 3 

cap. 3 n. 453). 



GERARDO ANTIGNANI 

Quando si ripensi ·alla storia gloriosa della Chiesa Cattolica o la 
mente si soffermi sulle pagine note della santità solennemente procla­
mata dal Magistero pontificio o sulle pagine inedite dell'eroismo na­
scosto ai mortali e splendente tuttavia al cospetto di Dio, l'uomo an­
che più indifferente ha. una volta ancora - o ve ve 'ne fosse il biso­
gno - una prova conoreta della divinità e della perennità della Isti­
tuzione fondata dal Cristo stesso sulla pietra angolare di Pietro. Per­
chè proprio dalla santità e dall'eroismo delle· virtù dei suoi membri la 
Chiesa Universale ha il crisma della sua stessa natura e ciel suo stesso 
carattere. 

Da venti secoli senza soluzione di contiuuità la Chiesa, che un 

poeta ispirato definì Madre deJ Santi, vive, combatte, spera, trionfa e 
dal sangue dei suoi figli che pur oggi testimoniano col martirio la 
vitalità della Fede trae ognora la linfa che irrobustisce e sviluppa le 

·sue radici. ·- ' 

Il Sangue incorruttibile del Cristo germina i Santi e gli Eroi. Ma 
alla santità e all'eroismo si perviene per una capacità volitiva e un 
tirocinio costante: di rinuncie, di 'totte, di rinnovamento incessante: 
un'adesione piena alla legge del Decalogo, ai precetti della Chiesa, ai 
consigli evangelici. 

I Ministri di Dio che guidano le anime ;erso l'attrazione di sì 
fatto programma di vita spirituale sono costruttori di santità e di 
eroismo. 

Perchè la' santità non é'onsiste nella straordinarietà delle opere e 
l'eroismo cristiano non patrimonio peregrino di pochi vittoriosi : santo 
è chi vive confortato dalla grazia del Signore ed eroe è chi combatte 
senza sosta la buona battaglia nella milizia della mente e del corpo 
per trionfare del male e praticare il bene. 

Quanto a ciò giovi l'op~ra illuminata del Sacerdozio cattolico che· 
a mezzo della direzione spirituale e delta confessione plasma le anime 
e ne alimenta la volontà di miglio~~mento e di conquiste è impossibile 
precisare. Poichè non è dato agli 'Jo,mini di poter valutare appieno i r 
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doni mistel'iosi che Dio attraverso i suoi ministri elargisce alle anime 
nell'ineffabile colloquio che si svolge tra anima ed anima nel segreto 
di un confessionale. 

Così non è facile determinare il gran bene che il Padre Vito Mi-:­
chele Di Netta ha profuso a larghe mani durante tutti gli anni di sua 
attività missionaria ed apostolica. 

Certo è però che egli si inserisce nella schiera dei costruttori di 
santità e dei suscitatori di eroi~mo con una fisionomia precisa ed un 
carattere marcato. 

Ché egli definito a buon diritto l'Apostolo delle Calabrie fu so­
prattutto e sempre guida idonea e sapiente eli tutte le anime con 
le quali ebbe contatto e che con fiducia ricorsero a lui per attin­
gerne dalla mente consiglio e illuminazione, dal cuore conforto e 
sostegno; daJla bontà esempio e incoraggiamento. 

(continua) 

Tropea 

Fra il mormorio delle onde osannanti, il cui eco è risuonato vi­
vace nel cuore dei Tropeani, i Padri Redentoristi, guida il Superiore 
del Collegio, P. Comparelli, hanno commemorato la data centenaria 
della beata morte del Venerabile P. Vito Michele Di Netta. 

La nobile città di Tropea ha corrisposto entusiasticamente ed ha 
accorsa alle celebrazioni religiose e civili. 

Il M. I~. P. Provinciale dei Frati Minori ha celebrato la Messa so­
lenne ed hanno partecipato I'Ecc.mo Vescovo, Mons. Cribellatì, il Re­
verendissimo Capitolo Cattedrale, il Clero, il Seminario, le Suore. 

Al Vangelo il P. Salvatore Titomanlio della comunità di Teano ha 
pronunziato il discorso commemorativo che è stato ascoltato con in­
teresse e piacere. 

All'organo sedeva il P. Vincenzo Sorrentino, Rettore dei Reden­
toristi di S. Andrea sul Ionio. 

Nel pomeriggio del 3 dicembre W49, si è tenuta la solenne acca­
demia col seguente Programma: 

1. - Can. Pro[. G. Macrì: Inno al Ven. P. Vito Di Netta -
Coro a tre voci dispari. 

2. - Discorso del Nel'.mo Can. Scattaretica: relazione spirituale 
tra il P. Di Netta e la città di Tropea. 

3. - G. Fug·azzo/a: Assolo - Duetto e coro di 1•oci bianche e 
J-iri!i, dalla Jn. Parte delta « Cantata Alfonsiana ». 

4. - Discorso della .Si~.na A1. Cfliapparo: influsso spirituale 
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esercitatò dal Ven. P. Di Netta sulle . famiglie durante il 
suo apostolato calabrese. 

5. - G. Fugazzola: Coro di voci bianc!ze e virili e gran finale, 
dalla 2a Parte della « Carz.tata A!jonsiana ». 

6. - Pro(:. A. de ,J1endoza;· Sguardo panoramico dell'Apostolato 
del Ven. P. Di Netta in Calabria, e presentazione del-
l'Oratore ufficiale: · 

7.- Onorevole VITO GALATI 

8. - Gran coro finale a tre voci dispari dalla 3" Parte della 
« Cantata Alfonsiana », 

Il discorso ufficiale deli'On.le Galati è stato affascinante e mera­
viglioso e tutti hanno applaudito. 

S. E. Mons. Vescovo ha concluso con la sua parola autorevole 
di Padre e Pastore della Diocesi coronando . così luminosamente le 
celebrazioni Dinettiane. 

* * •* 
Vallata 

Vallata, fortunata Patria del Venerabile, non poteva obliare la ri­
correnza del 1° _centenario della Sua morte. 

·Il l 
0 

Dicembre, nella Chiesa parrocchiale, s'iniziò un solenne tri­
duo di preghiere, per impetrare dal Signore la sua beatificazione. 

Quella campana che, tante volte Lo aveva chiamato al tempio a­
dolescente, e che non aveva emesso mesti rintocchi allorché, dalla 
lontana Tropea spiccò il :volo verso il Cielo, dal novello campanile, 
squillò lungamente a festa, per ricorJare ai Vallatesi le Sue virtù ri­
conosciute eroiche dal Magistero infallibile della Chiesa, col De~reto 
del 7 Luglio 1935. 

L'Arciprete volle celebrare il sacro rito all'altare di S. Michele 
Arcangelo, sia perchè il Servo di Dio ne portò il t1ome, sia perché at­
tiguo al batti.stero, ove, nel medesimo giorno della nascita - 26 Feb­
braio 1788 - egli fu battezzato. 

Il 3 Dicembre, alla Messa parrocchiale, in cui il Ven.le fu comme­
morato, numerosi fedeli si accostarono alla sacra Mensa. Ma la com­
memorazione solenne fu fatta il dl successivo - perchè festivo - con 
la partecipazione di gran parte del popolo, .che passò lunghe ore in­
nanzi al SS. Sacramento, solennemente esposto. 

Che il buon Dio accolga i fervidi voti dei Vallatesi, presentatiGii 
a mezzo della B. V. Immacolata, glorificando il loro Venerabile Con­
cittadino l 

·SAPONARA ARTURO 
ARCIPRETE 

IL COMPENDIO DELLA DOTTRINA CRISTIANA 
DI S. LFO so 

H Settecento fu l'epoca delle Dottrùzelle popolari. 
I Missionari italiani ne compilarono in prosa e poesia ptr 

diseredati della strada e per la gente di campagna. Curarono edi· 
:lioni economiche per raggiungere i focolari pitt poveri e perpe­
tuare così il frutto della predicazione. Il libretto, rinfrescando la 
memoria, continuava la catechizzazione o l'esortazione morale. 
Allora il g-iornale era cosa di lusso, nè esisteva la radio, nè erano 
sorti i demagoghi, urlanti nelle piazze ... 

S. Alfonso, apostolo infaticabile e fondatore di una Congre­
gazione missionaria, riannodandosi alla tradizione del Segneri e di 
S. francesco de Oironimo, compose anch'egli una Dottrinella, pre­
muratone dal Cardinale Spinelli dopo la famosa crociata, svolta 
nei paesi vesuviani. 

Conoscevamo sinora soltanto il titolo da un elenco di opere 
date alla luce, inserito dal Santo Autore nell' Appareaclzio alla mor­
te (Venezia, 1759) : Compendio della dottrina oristiana stampata in 
Napoli p a ord/!1(1 dell' Em. Card. Spine ili. Il P. Dilgskron nel 1887 
riteneva l'opuseoletto irreparabilmente perduto. l bibliografi antichi 
e moderni, non possedendo alcun esemplare, si erano abbandonati 
a congetture disparate, creando naturalmente non lievi c0nfusioni. 

* * * 

Per fortuna l'operetta non è smarrita: ho potuto recentemente 
esaminarne una copia nella Biblioteca Lucchesiana di Agrigento. 
E' una ristampa fatta da S. Alfonso, come consta dal frontespizio: 
Compendio della Dottrina Cristiana stampata in Napoli per ordine 
del Sig. Card. Spinelli nel 1744 allora Arcivescovo di Napoli, td 
ora ristampata nella Stamperia di Ale!Jsio Pellecchia, 1758. (1) 

Il libretto, da altri legato in un volume con altri trattatini, è 

(l) Il l'. P. ~l?llucci ~cll_'Oraziono recitata n11lla chi~sa C~lteclr~le di Gir. 
genti ne' solennt junemlr dl Mons. D. Alfon.m M. de L~guorr, fnth nel 1787, 
dice a png. 66: "Scrive egli n fanciulli un Compendio di Dottrina cri11tiarw, 
e il modo di servire la Messa con una proprietà religiosa. Non iadegna la 11ua 
·gravità di nbbaAsarei all'istruzione puerile, perché flÌova all'innocenza della loro 
età., Alcuni moderni biografi dovrebbero meditare questo trntto per deporre la 
loro falsa opinione che S. AlfonRo scrittore sinsi disinteressato dei fanciulli l 
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in 24° e numéra 24 paginette: le prime 18 contengono propna­
mente il Cateohismo in limpida dizione italiana, con domande e 
risposte. A pagina 19 è riportato il Modo d'imparare a servire la 
S. Messa; a pagina 22 si leggono gli Atti èristiani. All'ultima pa­
gina (24) vi è una Ca1!zoncùza, composta di t 6 otto n ari a rima ba· 
data, distribuiti in 4 strofette, che ricapitolano in maniera popola­
rissima le principali nozioni della dottrina. 

La frase consueta: Viva Oesù, Maria, Giuseppe, e Teresa, ch'è 
da considerarsi come il sigillo dell'autenzia alfonsiana, chiude la 
raccolta. 

*** 
Senza dubbio, i lettori bramano conoscere il testo di questa 

poesiola, non riprodotta forse da un paio di secoli. Ed eccola : 
Lodi ognun con dolce canto Il farsi uomo, e poi patire, 

Padre, Figlio, e Spirto Santo: Ed in Croce mz Dio morire; 
Tre Persone, e un solo Dio, · Fa bruciar d'ogni uomo il cuore, 
Trino ed uno, giusto, e pio. In pensare a un tanto Amore. 

Per .salvarci dall'Inferno, Qtiesto Dio f(iasto, e verace 
S'è fatt'uomo il Verbo Etenzo; Dona a' buoni eterna pace; 
Nascer volle dallà pia Ma castiga i Malviventi 
Sempre . Vergine Maria. Con eterni e gran tormenti. 

In una edizione novella del Canzoniere Alfonsiano includerò 
questi versi come pure alcuni altri brani, sfug-g-iti alle precedenti 
laboriose ricerche. 

Il menzionato Compendio non è da confondersi con la Breve 
dottrina cristiana parimenti di S. Alfonso : sono due opuscoli di· 
stinti. Cadono così tutte le arbitrarie supposizioni dei Bibliografi ( 1). 
(Cf. Ed. Marietti, vol. IX, p. 853, Torino, 1887). 

Anche la questione cronologica resta chiarita : S. Alfonso stam­
pò il Compendio nel 1744 e. nel 1758 curò una Il edizione. Non 
sappiamo se in seguito venne ristampato per la divulgazione nelle 
Missioni. Oltre le 2 edizioni: napoletane, ignoriamo se vi siano 
state edizioni remondiniane. 

Il libretto nell'umile sua mole rivela lo zelo spazioso del piis· 
simo Dottore, che metteva .la suà penna al servizio di tutti. Istruì-· 
va i Saoerdoti con le sue dissertazioni teologiohe ed istruiva nel· 
mèdèsimo tempo la gente rurale· con le più elementari nozioni del' 
Cate·chismo. 

O. GREGORIO 
(l) Cf. P. M. De M"ulemeester, Bibliogtaphie de S. Alphon.,e, p. 55 e 

121, Louvàih, 1933. · 

Montagano 1-IX-i870 t Lettere 10-XI-1949 

La giornata di mezz'autunno di quest'anno volgeva al tramontot 
ma a tutti i Cristiani annunziava una festa: il Beato passaggio del 
Patriarca di tutti i monaci di Francia, S. Martino. Perchè ci abbandoni, 
o Padre, perchè ci lasci nella desolazione e nel pianto? pregava la 
Chiesa facendo eco a quella dei primi solitari. 

Sulla ridente collina tra un mare di smeraldi risplendenti al sole 
volto al tramonto e l'ampia distesa della feraee terra di Sarno, sembra 
che tanti altri figliuoli vedessero quella sera librarsi tra la terra e il 
cielo la candida anima di un nuovo Patriarca d'innumerevoli figli. An­
che essi ripetevano: Patcr, cur nos dcso!atos relinqais? Il P. Giuseppe 
Vitullo è stato il P. Spirituale di tutta una generazione di Redentoristi. 
Nella mia mente è ancora vivo cosl come lo vidi negli anni della mia 
prima giovinrzzu. 

Pussava in mezzo a noi come una mite, soave visione di cielo. A 
lui noi andavamo nd aprire i segreti della nostra coscienza. La sua 
voce serena, suaclente scendeva come un balsamo ristoratore. Quante 
lotte l Chi mai potrà conoscere le ansie ed i tormenti di un'anima quan­
do sta per schiudersi nella luce piena della vita e della virtù? Come 
una madre accanto al suo figliuolino, la mano del nostro padre ci era 
sempre vicina. Per il P. Giuseppe Vitullo le parole del Signore: « io 
non vi lascerò orfani», hanno avuto una singolare efficacia. Gesù in 
quell'ora previde anche le tempeste dell'anima e ci diede il Pane della 
vita. Il nostro Padre aveva l'unzione di un Santo, confortava le nostre 
membra stanche e i nostri ginocchi deboli, fra noi si destava la divina 
brama di ricevere Cristo, dalle nostre labbra si alzava al Cielo la vo­
ce potente: dacci il Pane dei forti. 

Questa fu l'attività primaria della sua vita: il confessore dei nostri. 
giovani, il Maestro dci nostri Novizi, il Prefetto dei nostri Studenti 
tra il 1015 e il 1B40, nel nostro Collegio di Ciorani e in quello di. 
Lettere. 

Ma la carità dei Santi è come quelfa di Cristo: amare, compren­
dere, diffondersi. Il nostro Padre scese anche lui in mezzo al popolo 
come nella nostra vocazione e svolse anche lui la sua missione. Noa 



·Soprannaturale 

S. Alfonso dalla sua Urna do­
rata sorride, benedice e protegge. 

Il signore Antonio Oianatiem­
po fu Vincenzo da Padula viene 
investito da' un pesante camion. 
II medico del paese consiglia 
subito la Clinica Fischetti, dove 
viene ricoverato. 

Apprestati i primi rimedi si 
procede all'incessatura, che, per 
la avanzata età, non produce 
l'effetto desiderato. 

Si è costretti a ricorrera ad un 
intervento operatorio, ma lo stes­
so medico pronostica un triste ed 
inutile successo, per cui ordina 
.le stampelle. 

Il caso è doloroso e disperato 
per la vita della famiglia. 

Una divota di S. Alfonso s'in­
sinua nell'animo addolorato del­
la moglie del Oianatiempo perchè 
ricorra al Santo. , 

La buona donna prega con 
insistenza e con fiducia il caro 
Santo, che in sua vita anch'egli 
aveva ~perimentato dolori arti­
colari e che io avevano costret-

. t o a far uso eli una sedia a ruo· 
te. La fervida preghiera è ascol­
tata il Oianatiempo ora cammi­
na ed ag-isce speditamente. 

Russo Rosa - per grazia rice­
vuta tiffre L. 500. 

fu un· predicatore, ma una mite figura di santo Religioso nella oscu­
rità del Confessionile. Qui la sua parola conquistava come sul pulpito 
gli altri Missionari. Purono innumerevoli le anime consolate c conl'or­
ta,te: innumerevoli quelle eh_~. ritornarono alla vita cristiana. Il giorno 
della sua morte raccolse una larga messe di fiori, di preghiere e di 
pianto. Il suo volto era bianco come il candore dei gigli pienamente 
dischiusi al calore di un sole ardente, sulle ali della preghiera, noi lo 
speriamo, è andato incontro al Signore mite e f.estivo. Nella schiera 
dei Santi che fanno capo a S. Alfonso, anche Giuseppe M. Vitullo ... 
Cinquantanove anni di vita religiosa, 53 anni di vita sacerdotale. Quale 
1arga messe di meriti davanti a Cristo giusto Rimuneratore l 

Sia a lui l'elogio dell'Apostolo: Ho combattuto il buon combatti­
mento, ho compiuto la mia carriera, ho conservato la fede ; quel che 
r~sta, è pronta per me la. corona di giustizia che darà a me in quel 
giorno il Signore. (Il Tim. 4, 7-8). 

R. I. P. 
P, F. 

E' tanto difficile ad ogni anima cristlmw atlmversare quaggiù la sua via. Il pllt dalla 
volte essa è Irta. di spine e noi dimentichiamo che questa è la i•la regale insegna/acl dal no­
stro Salvatore. Quando il cielo della nostra anima è nuvoloso e noi sentiamo bnm~n1w la 
nostra solltttdlno prendiauto fra le mani il libretto det·Can, D. Silvio Gallottl - Dieci gior· 
ul di ritiro con Maria.- Propagrmrla Mariana - Casa Afi.~slone - Casalmonftrra/o, 

La sua parola dolce e suadente ci tnvlttr. alla mortificazione, cl abitua al sacrificio.- E­
gli ci sorprende snlla strada dello smarrimento e attraverso una 1•la di purlflcazlone, rll ll­
lnmlnazlone si att1Jttra di cottdurci fino all'rmlone co1t Dio nei classici triplici star/l di ascesi 
cristiana. · 

Suscitare lo spirito di sacrificio gettando le anime nelle braccia di Ma.r/a che cl deve JW­
sçondere nel cuors di Gesù è l'Ideale di qrtest'operetltt e sia anche Il nostro 11//flllrio. 

Esercizi Spirituali 
Il grande Sacerdote di Dio, S. Alfonso M. De' Liguori, ha visto 

intorno alla Sua Tomba un duecento sacerdoti, che, nel ritiro spirituale, 
sono venuti ad attingere allo spirito di Lui, un nuovo fervore ed un 
rinnovamento di vita per potersi lanciare nel loro ministero sacerdotale 
e parrocchiale alla conquista delle anime, che sentono oggi il bisogno 

incessante di Dio. 
Il massimo contributo di sacerdoti è stato dato dalle diocesi di Sa-

terno Cava e Sarno. Il Vescovo, Mons. Gennaro Finizia, alla chiusura 
di o~ni corso ha portato una calda parola paterna, e la benedizione 

confortatrice ai suoi sacerdoti. 
Non vi è mancata la rappresentanza delle Diocesi di Sorrento,· di 

Castellammare, di Teggiano, di Aversa, di Nocera dei Pagani, di S. 
Marco e Bisignano, di Potenza, di Anglona e Tursi, di Muro Lucano, 

della Badia di Cava. 

Sante Quarantore e Festa dell'Immacolata 
La F~sta dcll'lmmac:olata ha rivestito una grandiosa solennità. La 

Basilica sin dalla prima sera della novena ha rigurgituto di gente sino 
al pienone inverosimile dell'ultima sera delle Sante Quarantore e della 

sera dell'Immacolata. 
Ha tenuto il pulpito il nostro P. Pasquale Di Florio, che con la 

sua parola pacata, grave e convincente e con argomentazioni di at­
tualità sulle basi granitiche del Vangelo, della Teologia e della filoso­
fia ha destato vivo interesse e attenzione nell'uditorio. 

Da un trono eli luci Gesù Sacramentato diffondeva il suo amore 
alle anime che a folle Lo adoravano. La processione del Santissimo 
per la Chiesa sino alla porta fra un coro osannante e una pioggia di 

fiori ha chiuso l'adorazione delle Quarantore. 
Fra un candore di serici drappi e velluti rossi la Vergine Imma-

colata sorrideva dalla sua immagine al popolo festante. 
·La Messa solenne e la benedizione Eucaristica alla sera ha con-

cluso la solcnnitit dell'Immacolata. 
Durante i giorni della novena e specialmente nei gi?rni delle 

Sante Quarantore e nel giorno otto la mensa Eucaristica è stata fre-

quentata da innumerevoli anime. . . 
La Schola Cantorum della Basilica guidata dal Maestro P1ertno 

Casula ha prestato lodevole servizio con devoti canti liturgici. 
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Gli Esploratori 
E' ormai trascorso parecchio tempo da quando un esiguo gruppo 

di giovani, digiuni di scautismo, ma dotati di ferrea volontà, si pre­
sentarono in un tardo pomeriggio al M. R. P. Provinciale ed al P. Ret­

. tore dei Redentoristi. Chiesero di diventare Scouts; di fondare gli 
Scouts a Pagani sotto la loro egida. 

Furono benevolmente accolti, ricevettero tutti gli aiuti possibili. 
E col P. Casaburi mossero alla conquista. 

Il giorno 8 dicembre, festa dell'Immacolata Concezione, riuniti ·in 
piazza S. Alfonso, all'ombra della settecentesca Basilica e del Tricolo­
re, tra una fitta cornice di popolo, autorità cittadine ed ecclesiastiche, 
al cospetto dei vari Commissari Scouts, venuti da Salerno, da Nocera 
e da Angri fecero la loro Promessa 22 giovinezze, impegnandosi sul 
proprio onore di compiere i doveri verso Dio e verso la Patria. 

Tutti ascoltarono la loro voèe emozionata e ne furono commossi. 
La cerimonia fu iniziata dall'alza Bandiera, il cui sventolìo fu ac­

colto da battimani. P. Casabu,ri rivolse poche parole al popolo paga­
nese ed ai giovani Esploratori e recitò le preghiere del cerimoniale. 

La commozione raggiunse il suo diapason quando il Vice Com­
missario Regionale Dott. Caramanno, concludendo il suo discorso, e­
sclamava: «Godi, Pagani, regalo più bello non potevano farti i Padri 
Liguofini. Sii fiera dei tuoi figli. Oggi finalmente puoi vantarti dinanzi 
ul momlo: ho anch'io gli Scouts; i miei Scouts.» 

La scena era suggestiva. Il sole tramontando sembrava dire ai 
nove'lli Esploratori: « Sorgete, 'sòrgete al mio posto ed illuminate il 
mondo. Io rappresento il giorno che muore; voi l'alba che sorge.» 

E Pagani applaudi al Commissario; applaudì ai suoi figli Scout. 
Promise con loro; con loro si emozionò e pianse insieme con loro 
quando la gloriosa Itala Bandiera fu ammainata. 

Gli ardenti giovani si erano preparati a Ila solenne Promessa con un 
ritiro di tre giorni, coronato con la Veglia d'armi sulla tomba eli 
S. Alfonso, ai piedi del Tabernacolo. Funzione semplice, ma piena di 
significato e di emozioni forti. . 

Al mattino seguente, giorn0 della solenne promessa e resta della 
loro Madre e Regina, alla Messa solenne celebrata dal M. R. P. Pro­
vinciale, G. Tessa, i giovani, in divisa, si accostarono con pietà alla 
Santa Comunione. 

Dopo la Messa fu benedetta la Fiamma del ~eparto scintillante nei 
suoi colori Turchino - Rosso. 

In un tardo pomeriggio era sorta l'idea. In un tardo pomeriggio 
essa diveniva realtà .. Gli Esplorat~ri erano nati a Pagani. 

AKELA 
' Giustino Casilto. 

Piura (IO otto h re 19 t9) 

M. R. P. Provinciale, 

Ritorno dalla magnifica cam· 

pagna missionaria de • La Uniùn •, 

durata più di un mese. Domani ripar· 

tirò nuovameìlte da Piura con il P. Jnan 
Maria e non so quando ritorneremo. Il 
Pcrù è fatto così: nnrl sa quando parte 

dal suo collegio c 11011 1<a quando ri· 
torna. Si tratta eli pueorrerc c:cntinain 

di Km. facendo henc come Gesù. 

Le dieo francamente sono entusiasta 
di lavorare in questo campo, dove la 

gente sente tanto il hisogno della reli· 

gione. Qui la gente è lcttc:ralmcnte ah· 

hnndonatn. Vi sono regioni che non 

conoscono il sacerdote n altri popoli 

hanno visto il mis,.ionnrio di pnsf'aggio. 

Perciù nessuna meravip;lia Re il 95 °/
0 

c!Plln p:entn del ClllllJ'O vive Ren:r.n il 

lllntrituoni<l ~~riHtinno, o At~ ~<i lt·n\'llllo 

ari ogni pif~ sol'pinto uomini di (j() n 

70 anni che non hanno fallo nneora la 

prima Comunione. Io ho hattennto giù 

himhi di 9, IO anni. 

Le ahitazioni di <JUf'Rta povera gf'nte'? 

E' meglio non pnrlarne ... L'acqua per 

lH•t·e AÌ comprn Il 25 cm. il n~dpiPnll'. 

Si eornprcnrle, pnrl<'l della coRin nor­

diea del Pcrù, pianura sterminata di 

Mhhin e niente più. Gnntc ignorante, 

ma in fondo piena di huona volontù e 

di generosità. Trattar eon questa gente 

semplice, mi nffascinn. Si ineontrnno 

anime belle che commuovono il mis­

RÌonario, anime elte non conoscono la 

colpa e questo n 20, 30 anni. Mi pare 

di vivere con l'uomo primitivo che non 

con~sce la malizia della società moder· 

na. E' vero che non conoscendo il ma· 

trimonio cristiano, fanno della famiglia 

la tomba della purezza, ma non c'è 

pericolo che mancano alla fedeltà co-

• • • 
lSSl l 

niuQale. Ambiente e psicologia che uno 

deve vedere per comprendere. 

La cosa che più mi nffasciua in quc· 

sto genere di apostolato è che uno 

tiene il campo aperto di sacrificare, 

come Gesù, se stesso per le anime, e 

che non vi si mescola nessuna mira 

umana, perchè è un apostolato intes· 

snto di solo sacrificio. Si figuri come è 

penoso rintracciare nelle singole ca· 

panne le anime, correndo tutto il gior· 

no in un mare infocnto di sabhia, per· 

chè tutta la costn peruviana è un de· 

serto di arena seminato, a km. di di· 

stanza, di capanne. Il cappellone 

di paglia e la sottann bianca non ba· 

stano n proteggere dogli infocnti raggi 

di sole. Non parlo dell'assalto della ca· 

va llcria lcggnn, che costringe il missio· 

nario a farsi un bagno di flit, prima 

cii nt11lnn~ 11 Idio. T.n ripctn, tutlo IJUO• 

~te diffit·oltù in enmhio •li nvvilirmi, mi 

fnnno vivere più e più la soprnnnntu­

ralità della mia missione. 

Le confesso schietta mente che ho tro· 

vato qui il mio pnrndian e ·non cam­

bierei la miRsionn del Peru con mille 1 

missioni in Italia. 
Giornate intere di Rpossnntc lavoro, 

n1n ncHo ste~so tempo puris~ime gioie 

spirituali che fanno diAprezznre •1uesti 

snrlori. 
Al motto di "f.risto e le anime, si 

mnrci11 contento a envnllo, sulla carnio· 

netta o a pie', cantando l'inno della 

gioventù missionaria. 

Gli •• o • 
o • o () 

Qui pianterù a migliaia croci e cap­

pelle, qui scaverù la mia tomba di a· 

postolo ..... 

Prostrato ai suoi piedi J_,e bacio 

mano e umilmente imploro la sua pa· 

la : •• \ :.,::.: 
ternn Benedizione. 

'P. SALVATORE MESCHINO 
REDRNTORJSTA 
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Missioni nell'Aspromonte 
Viaggiamo sognando. Ci hanno detto 

cose strabiliunti : là, fra quei monti 

neri alla nostra destra, vi sono villaggi 

11perduti con gente di un altro mondo. 

Spicca Capo Spartivento: lasciamo il 
treno; poi molti chilometri in macchi· 

na ; poi... un colosso di montagna da 

affrolltare ... 

•Lo superemo in quattro ore?. do· 

mandiamo alla guida, un lupacchiotto 

sceso da quei monti, tirandosi dietro 

due asini. 

"Sì, "Ce ne vorranno cinque,. sei?,_ 
''Sì, sì ... , 

Presto ci accorgemmo che egli non 

aveva il senso di misura di tempo e 

spazio, perchè lassù non si vive coll'o· 
rologio. . 

Assaltiamo la montagna: una lunga 

massa rocciosa a rilievi· e a gole. 

}i'inulmente alla vetta ; ma non can· 

tiamo vittoria : il paese dov'è? 'Ci si 

parano innanzi catene di monti sui 1500 
metri che si inseguono in ogni direzio· 

ne. A Sud il mar Ionio, lontano, tran· 

quillo. Innanzi si apre un immeneo 

chiostro di monti : diamo l'addio alla 

vita e ci inoltriamo in quella spaven· 
tosa i rnmenaitìì. 

"Così andavano alle MiAsioni i prmu 

Padri, mandati in Calabria da S. Al· 
fonsc., 

Sulla testa pendono blocchi e . ma ci· 
gni minacciosi, ai piedi precipitano di· 

rupi e voragini per centinai~ di metri, 

dn far vacillare le gambe. In alcuni 

tratti bisognava reggersi alle sp~rgenze · 
della roccia ; guai se un piede in fallo! 

saremmo scomparsi nel vuoto. Solitu· 
cline immensa, solenne. 

Qu.ando crediamo di essere giunti, 
attraverso un valioo ci : affacciamo in 

un altro più vasto cerchio di monti, 

dominati dalla cima . di Montalto 

(m. 1956). Qui più asprezza e aridità : 

ma è proprio l'Asprissimo 'monte! Cam. 

miniamo un po' tra macchie folte, si 

odono rumori indistinti : .sbucheranno 
lupi? llciacalli ? 

Quando l'orologio segnava cinque ore 

di cammino e le gambe si movevano 

meccanicamente, apparve il paesctto del 

nostro pellegrinaggio, Casalnuovo d'A· 

frico, in una nchhietta rossastra al tra· 
monto. 

Annottava. Do"ìJo una giornata di 

cammino, di sogni, di stenti, entrnm· 

mo in pneee tra un popolo cbe aecor· 

revn muto e gunrdava sbalordito. 

La guida del Touring Club notava 

che Casalnuovo è di origine albanese; 

ma una tradizione locale afferma che 

è sorta da tane di banditi venuti a 

barricarsi in questi monti inaccessibili. 

Il primo giorno ci afiacciamo su un 

villaggio che ci guarda dagli occhietti 

neri di cnsipole sgnhhate. Andiamo a 

cercare e invitare. All'invito solo quul­

cuno uderisce; mentre molti non ri· 
apond1•no, ripensando quale gente stra· 

na sia giunta in quei monti. 

Coraggio l Ecco paesi in cui di 
foreRticri sanno arrivnre solo i Missio· 

narii. Alcuni non hanno niente, proprio 

niente, per vivere; un pane misturato 

è per tutti quui l'unico cibo. Nello 

st~eso stambugio incrostato di fuliggine 

pendent.e, 11conncs!lo, sotto il tetto al· 

trnvcrRo il IJUII)e si vede In luce, di FIC· 

ra si ritirano insieme la fnmip;lin nu· 
meroen e bipedi e quadrupedi in p;ran 

numero, in nmichovo le consorzio. <)ui 

manca ogni forma di vita sociale: di 

luce elettrica e strade non si parla ncp· 

pure; è un vanto di pochi l'aver viRI a 
l'automobile o il treno. 

Moralmente poi! Totale assenza di 

vita cristiana. In Chiesa; nonostante 

tutte le premure· del zelantissimo nuo· 

vo Parroco, vi andava qualcuno o1ualche 

volta l'anno. Qui presso vi è una grot• 

ta che fu del bandito Mueolino, e se . 

ne ammirano e imitano le gesta. La 

mafia ha molte simpatié ; un giovane 

che non abbia rubato o ferito o pro· 

vato il carcere è stimato uno scemo, e 

non è accettato in matrimonio. 

Eccitando tutta la fiducia in Dio, 

affrontammo il terreno à8prissimo: qu.an· 

ta difficoltà a comunicare verità divine 

ad analfabeti induriti nel lavoro, ahi· 
tuati a vedere solo monti e pecore. 

Coraggio! AsAnltinmo con forme 

sempre nuove, Rpettacolnri: gli occhi 

restano incantati, sgranati, ma le 

menti? Sbalordite, ma non convinte. 

l\<la ecco, la roccia dura comincia 

a vacillare... crolla. Nel modo più 
commovente e plenario si è arreso 

a Dio questo popolo, che de!lta nell'a· 

nimo tanta pietù. Allora il solito feno· 

meno, ma con altro ~afi,rc, di folle ne· 

correnti, corlf'i, funzioni, Sacramenti 

riecvuti in ma~sn ... 

Senerchia 

• l'rimo obbiettivo 1lelln Campagna 

Missionoria dei solf'rti Liguorini: Mario 

Gagliardo, Antoi1io Montecalvo, Fran· 

eesco di Chio è stato 1ptello dì snpersi 

accattivare Ali animi di tutti. EsBi con 

ammirevole Hacrifìcio, eon ardente zelo 

apostolico e eon coraggio Il pcrsistenza, 

lwnn<l Raputo avvineere la totalità del· 
la popolazioni' che corHpnttn Ai ,) reca· 

la al llane!H'tlo Eucarintico. Immcmo· 

rnhili ~~ indinf('n!ÌI'!lldli rf'Riernnno ttel· 
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Mons. Vescovo di Gerace, sapendo 

che quello Ma il gruppo più sbandato 

del suo gregge, volle venire, tra gli atee· 

si !!tenti che noi, a vìsitarli e nd nm• 

ministrnre la eaera Cresima. 

Partimmo anche da Casalnuovo d'A· 

frieo tra il pianto e gli inviti n tor· 

nare: tra questi cenci, - mn anime 

immortali - ignorati dal mondo, tor· 

neremo !lÌ, perchè a loro nessuno pen• 

ea. Sull'interminabile nmlattiera nccor· 

revano dalle montagne i pastori, o ci 

salutavano da lontano commosRÌ. 

P. VINCENZO CIMMINO 

ne del SS. Sacramento, per le etrade 

paveeate, per In Comunione agli infer· 

mi; l'imponente manifestazione degli 

uomini prima della commovente Co· 

munionc generale; il meraviglioso e 

grandioso Corteo Antiblasfemo, cui a· 
derirono con espressi va e fervida puro· 

In il Dott. Ferrara, l'lnR. Di Muro, l'lns. 

A. SeaRa, l'Univ. Siarafl'n, I'Uni.v. V. SeRsa. 
I n pere n ne ricordo dcii a riuecitisai ma 

santa l\tisPione, che da circa 35 anni 

mancava 1ln questo ri1lf'nte pacsello ir· 

la memoria di tutti i Rrncr.-hii'RÌ le pino, i\ stato rrt~tto un monumcntnle 

mnuifefltn7.ioni (' i Corlri: la ProeeR~io· 

Ouaglietta 

Dal 3 al 21 novembre qne· 

sto grazioso Paesello della 

Valsele ha vissuto giornate 

piene di fede c di tnltJf'iasmo 

Specialmente gli uomini, nel· 

le cui co&cienze i Missionari 

hanno operato una vera rina· 

scita morale. Le acque della 

grazia sono discese abbondanti 

in moltissimi cuori. bisognosi. 

Ogni sera il Canto devoto del· 

l'Ave Maria e degli inni reli· 

giosi ha destato in tutti le 

Calvnrio <:on 5 Croei •· 
VINCENZO SESSA 

più vive emozioni. Domenica, coll'intervento di Monsignor Palatueci, vescovo di 

Campagna, questo buon popolo ha scritto una pagina incancellabile, stringendo· 
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si con un corteo imponentisaimo, antiblasfemo, intorno a Gesù Crocifisso pei no· 
atri peccati, e al Simulaer111 di Maria SS.ma delle Grazie. Il ProfeB!Iore Mnrzullo, 
Preside del Ginnasio al Vittorio Emanuele (Napoli) ha detto parole elevate e 

commoventi, congratulandosi infine eon i suoi concitt.adini che llnnno saputo 
rispondere così bene a tutte le. iniziative dei Missionari. Tutto il popolo si con· 
sacra~a al Cuore Immacolato di Maria. 

\ . 
Un monumentale Calvario, costruito per ricordo della santa Missione, testi· 

monierà l'immenso bene operatosi. 1 

Vada ai Reverendi Figli di S. Alfonso: P. Samuele Torre, Superiore della 
Missione, P. Mario Giordano e P .. Domenico Del Gaudio il nostro grato e nffct.· 

tuoso ringraziamento. 
Dott. BONELLI 

Ciccioni 

II ricevimento dei Padri si. ebbe a sera del sabato 5 novembre con un bel 

gruppo di popolo, nonostante il tempo piovigginoso. 

Non. appena il tempo si è rasserenato, la folla, anche dalle vicine frazioni, 

si è riversata numerosissima, assetata della parola di Dio. 

Le Confessioni e le Comunioni· sono incominciate sin dal primo giorno, ma 

hanno avuto una percentuale alta dal giovedì 10 Novembre, giorno della Comu­

nione generale dei. fan~iulli e fanciulle, che in una commovente e devota pro· 

cessione hanno strappato le lagrime anche ai grandi. 

A chiusura per il 20 Novembre, si son visti la quasi totalità degli uomini, 

già dalla vigilia, accostarsi al Tribunale di Penitenza e poi alla Comunione il 

mattino, per indi proce(lcre tutti uniti al ricevimento del VoAeovo delln Diocesi, 

l\Ions. ·Bonaventura Mcdori, che in questo stesso giorno veniva in S. Visita Pn· 

litorale: 

Circondato e seguito dal folto gruppo di uomini il Vescovo attraversava a 

piedi tutta la borgata. per portarsi in Chiesa e i vi celebrare la. S. Messa e ri· 

volgere il suo pastorale saluto a tutti i fedeli. 

La S. Missione aveva termine a sera della Domenica, in una marea di po· 

polo, eh~ mai così numeroso si era mai radunato in questa Chiesa Parrocchiale. 

Al mattino del lunedì, festa della Presentazione, il Parroco rivolgeva il suo sa· 

lnto ai Padri, esprimendo la saa profonda gratitudine e raccomandando al po· 

polo la pèrseveranza nel bene. 

Sac. ARMANDO CONTI 

P •. Leonardo .M. Di Chio C. SS. R. · 
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Fol"esta · Zelatrice De Fusco Liliana: Brigida Sasso, Nicola 
Di Marco, Giuseppe Di Marco, Generoso De Cesare, Ant&nia Se· 
g:rella. Defunti: Samuele De Simone, Giovanni Di Fusco, Ubaldo 
De Cesare, Nicolina Marsocci, Anastasia Gazerro. 

Quaglietta · Zelatrice Angelina .Oiannattasio : Antonietta Ce· 
sare, Almìna Tenebroso, Angelina Giannattasio, Carmela D'Elia, 
Antonia Moretti, Angelina Sabbatini, Eleonora Napoliello, Qian· 
nattasio Vito, Maria Tenebroso, Maria Mastrogiacomo, Antonio 
Bonelli, Gerardino Moretto, Maria .Michela Batista. Defunti: Giovan­
na Feniello, Maria Bonelli, Carmine Moretti, Ersilia Russo, M. Lui· 
gia Sabbatini, Antonia Bonelli, Carmine -Sarero, Giuseppe Mastro­
giacomo, Michele Curatolo, Angelo Mario Mileo, Antonio Iannone, 
Antonio Aveno, Angelo Spiotta, Vincenzo Scopa, Michele Tellone, 
Maria Luigia Sando, Onofrio Mastrolia, Antonio Gentilella, Luigi 
Milano, Alfonso Curatolo, Raffaele Mattia, Carmine Batista, Gerar· 
da Tenebroso; Nicola Francesca, Giuseppe Moretto .. 

Tuoro · Zelatrice Mariettina De Simone: Elvira de Simone, 
Emma de Simone, Agnese Marsocci, Rosa Fracasso, Chiara Papa· 
raro, Carmela Di Camillo, Ida Galdieri, filomena Calce, Maria 
Calce, Diana e Battistina De f~osa. Defunti: Giuseppe de Simone, 
Giuseppina Galdieri, Amelia de Simone, Romilda de Simone, Silvia 
de Simone, Guido de Simone, Carlotta Pozzuoli, Alfredo Giusti, 
Rev. Are. Francesco De Cesare, Maria Carmina Cioffi, Angelo Di 
Fusco, Michele De Simone, Pasquale Salzillo, Giuseppe Gazerro, 
Elena Lantieri, Raffaella e Samuele De Simone, Cristina Imbriglio, 
Antonio Salzillo, Mariano Marsocci, Domenico Grella, francesco. 
Marsocci, Fiorentina Calce, Angelina Di Padova, Diana e Emilio 
Bianco. 

Tora · Zelatrice Vittoria Marsocci: Cristina Salzillo, Clorinda 
D'Elia, Carolina lacavone, Maria Gaetano. Defunti: Edoardo Bor­
relli, Vincenzo Colardo, Antonio lacavone, Antonia Vinale, Car· 
mina Cioffi, Rosa luliano, Maria Guadagno, Cristina De Simone, 
Samuele De Simone, Raffaella D'Elia, Francesco De Cesare, Anto­
nio De Simone, Marsocci Enrichetta, Vittoria Amato, Pietro D'Elia, 
Angelina Pagano, Giuseppe Marsocci, Francesco Maccarone, Vin· 
cenzina Marsocci, Giovanni Marsocci, Vincenzo D'Elia, Simeone 
Colardo, Michele De Simone, Maria Del Pezzo, Raffaele Marsocci. 

Zelatore P. Torre: Sac. D. Lorenzo Cinquegrana. Defunti: 
Paolo Cinquegrana, .Maria Grazia De Simone, Elisa Vinola, Do· 
menico Grillo. 


